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CONCORDATO

Un bilancio
fallimentare

Ci sono molte buone ragioni
perabolireilConcordatosigla-
to nel lontano 11 febbraio del
1929 da Papa Pio IX e Mussoli-
ni.Quelpattofupoiaccoltonel-
laCostituzioneattraversol’arti-
colo 7; infine nel 1984 è stato
rinnovatodall’accordotraCra-
xi e Papa Giovanni Paolo II.
Che la Chiesa cattolica abbia
tuttiidirittidiricordareaisuoi
fedeli e all’intera società i suoi
principi etici e religiosi non si
discute ed è dovere dello Stato
non impedirne la professione,
il rispetto, l’esecuzione. Tutto
ciò,però,nonhanullaa chefa-
re con il Concordato: Magna
charta del clericalismo italia-
no,statutodeiprivilegiedelpo-
tere conquistato dalla Chiesa
durante gli anni del regime fa-
scista, accresciuti e rafforzati
in questi anni di “democrazia”
repubblicana.

A ottant’anni dal Concorda-
to il bilancio è avvilente: è im-
pedital’introduzionedelcosid-
detto divorzio breve, anche
quando la coppia non ha figli,
come già accade in altri paesi
europei;sièimpostaunalegge
sulla fecondazione artificiale
che considera giusto l’impian-
to di un embrione malato nel-
l’utero della donna, libera pe-
rò qualche settimana dopo di
farselo raschiare a norma di
leggesull’aborto;perquantori-
guardailtestamentobiologico,
con la legge approvata dal Se-
nato in questi giorni in discus-
sione alla Camera, si toglie ai
malatiildirittodifissareillimi-
teall’accanimentoterapeutico
e si proclama che la decisione
finalesullanutrizioneartificia-
le non può mai spettare alla
persona interessata; si è sabo-
tata una legge sulle coppie di
fatto che pure è in vigore in
gran parte dei paesi europei e
occidentali; le unioni gay subi-
scono anatemi di ogni tipo; si
favoriscee si incoraggia l’obie-
zione di coscienza, illegale, al-
la prescrizione della pillola
del giorno dopo; si è scatenata
una irresponsabile campagna
contro la pillola abortiva
Ru486 in vendita tranquilla-
mente in mezzo mondo... Tutto
questoè figlio del Concordato.

Eugenio Montale, il grande
poeta premio Nobel, diceva
che il Concordato gli ricordava
quei fossili che si tengono sotto
vetro per paura che vadano in
frantumi: «Bisogna prenderlo
com’è o lasciarlo andare a pez-
zi. Ogni modifica non farebbe
chepeggiorarlo.Lasciamodun-
que morire questo anacronisti-
coistitutonatoaitempiincuilo
Stato o, meglio, il potere rinun-
ziòasestesso perpotersoprav-
vivere. E apriamo la via a un
nuovo e civile modus vivendi
che restituisca autonomia allo
Stato,autonomiaalla Chiesa di
Romaeaognialtrafedeoculto.
Facciamochel’Italiasiaunpa-
ese di piena libertà religiosa».

Quando, per esempio, la
Chiesaattaccail liberalismofa
politica ed è giusto rispondere
sullo stesso piano. Ma lo stesso
Vaticano sarebbe molto più li-
berodiparlareediesserecon-
traddetto su tutte le materie
possibilisenonesistesseilCon-
cordato.Aboliamolo, così si re-
stituiscealVaticanoilpienodi-
ritto di poter fare politica!

Questa Europa continenta-
le, come questa Italia, hanno
prodotto nel secolo scorso fa-
scismi, comunismi, nazismi,
“unioni sacre” sempre contro
la democrazia, la tolleranza, la
libertà religiosa e la politica. Il
vero conformismo è impastato
di queste radici. Noi radicali
lottiamoancheperevitarenuo-
vi,amari,disperati,risveglitar-
divi. Il sonno della ragione e
della ragionevolezza sta già ri-
generando i mostri. Ecco per-
ché il nostro primo obiettivo
era, ed è ancora oggi, l’abroga-
zione del Concordato.

Valter Beltramini
e John Fischetti

Radicali italiani
Udine

SEGNALAZIONE

Lovaria è
senza bus

A nome di tutti gli abitanti di
Lovaria, segnalo al sindaco e al-
la Giunta un grosso disagio di
questiabitanti:l’impossibilitàdi
raggiungere con l’autobus que-
sto paese. Le persone, per lo più
anziani, per far visita alle perso-
ne ammalate ospiti della casa di
riposo arrivate a Paparotti sono
costrette a chiamare un taxi. So-
nocertacheilsindaco,digrande
sensibilità, prenderà al più pre-
sto un giusto provvedimento.

Clara Castellani
Lovaria

EDUCAZIONE

Futuro
a repentaglio

Partendo da un dato inconte-
stabile e cioè dalla «vittoria
schiacciante del centro-destra»
(frase televisiva), mi permetto di
rivolgereunasemplicedomanda
agli elettori berlusconiani-bossi-
stici.Tutticolorochehannofami-
gliaefigli(esonotanti,anzitantis-
simi)ehannovotatoperilcentro-
destranonhanno,almenoperun
istante, riflettuto sul fatto, altret-
tanto incontestabile, che il mini-
stro Gelmini, ovviamente berlu-
sconiana,stamandandoaramen-
go la scuola italiana. Si sono resi
contochedamesilascuola,atut-
tiilivellidalleelementarifinoal-
l’università, è in continuo fer-
mentoacausadiunapolitica“mi-
ope” (per essere gentili...) che ha
intesodecurtarefinanziamentie

anchepersonaleproprioalsetto-
repiùdelicatodellanazione?Co-
meexinsegnantediscuola supe-
riore sento da vicino un proble-
macosìscottanteemisembraad-
dirittura folle che si sia voluto
premiare proprio coloro che
stanno mettendo a repentaglio il
futuro dei nostri figli (per me ni-
poti).

Gianni Di Fusco
Pordenone

MONUMENTO

Abbiamo bisogno
di riflettere

Di recente a Pordenone è sta-
ta inaugurata una stele metalli-
ca ad Angioletta delle Rive che
nellametàdel1600perunaserie
diavvenimenti,pregiudiziecon-
giunture storiche, era finita sot-

tolalentedellaSantainquisizio-
ne.

Ebbi l’occasione di leggere il
libro che racconta la sua storia
nellontano1992,almomentodel-
la sua prima pubblicazione, ma
ancoraoggi lo conservoconcura
tra quelli che hanno contribuito
a rinnovare in me la passione
per la storia in generale e per la
mia città in particolare.

Mi colpì come anche a Porde-

none si fosse potuta verificare
un vicenda simile: l’avvio di
un’azionegiudiziariaperstrego-
neria nei confronti di una pove-
ra popolana vedova che viveva
conlafiglianellebaracchedipe-
scatori in riva al Noncello. Mi
tranquillizzò per contro il buon
sensocheavevadimostratomon-
signorSavino,l’alloraparrocodi
SanMarco, checonoscevale sue
pecorelle.Achiglifacevanotare

che comperava della frutta alla
bancarella di una “strega” ri-
spondeva:«Non bisogna metter-
ci questi pensieri nel capo per-
ché il demonio li fa parer veri».
Maancheluierastatocostrettoa
usareattenzioneeprudenzanel-
le dichiarazioni che fece all’in-
quisitore perché sarebbe potuto
esseresospettatodiscarsaatten-
zioneedalìalsospettodireticen-
zao,peggio,diconnivenzailpas-
sopotevaesserebreve.Dichiara-
va dunque il buon parroco di
non essere a conoscenza che in
cittàcifosseroeretici,negroman-
ti e sortileghi. Ammetteva che
Angioletta e sua figlia Giustina
avessero fama di streghe, ma ag-
giungeva subito «devo dire per
veritàchedonnaAngiolettaève-
nutaqualchevoltadamearicon-
ciliarsi e comunicarsi». Con ciò
giustificava il fatto che, nono-
stante le dicerie, non aveva pre-
sentato denuncia all’Inquisizio-
ne perché anche in confessione
non era venuto a conoscenza di
fatti gravi che la ritenessero op-
portuna.

Non era certo un bel vivere,
perchéseèverochetrailpopolo
diquel tempoeradiffusoil timo-
re pregiudiziale nei confronti di
chiunquefosseinfamadimagia,
è altrettanto vero che vi era
un’istituzione che invitava alla
delazioneeraccogliendodenun-
ce e istruendo processi portava
inevitabilmente ad avvalorare
quei timori.

Tornando all’oggi e leggendo
le misurate polemiche apparse
sulla stampa locale nate sulle
motivazioni che giustificano la
“stele” ad Angioletta delle Rive,
mi sono chiesto se i cristiani sa-
rebbero dovuti passarle davanti

offesi e infastiditi o se invece
avrebbe potuto rappresentare
un’occasione per un’utile rifles-
sione sulla storia umana della
propria Chiesa. Personalmente
propendo per la seconda, ricor-
dando che nel Giubileo del 2000
hanno chiesto pubblicamente
perdonoperlesofferenzecausa-
tedauominidiChiesaaifratelli:
tra queste anche per quelle pro-
vocate dall’Inquisizione. Infatti
così recitava la confessione per
le colpe commesse con compor-
tamenticontrol’amore,lapace,i
dirittideipopoli,ilrispettodelle
culture e delle religioni: «Pre-
ghiamoperchénellacontempla-
zione di Gesù, nostro Signore e
nostra pace, i cristiani sappiano
pentirsi delle parole e dei com-
portamentiche a volte sonostati
loro suggeriti dall’orgoglio, dal-
l’odio, dalla volontà di domino
sugli altri, dall’inimicizia verso
gli aderenti ad altre religioni e
verso gruppi sociali più deboli,
comequellidegliimmigratiede-
gli zingari».

ConciòlaChiesa,purnoncon-
dannando gli uomini che hanno
commesso quegli atti spettando
solo a Dio indagare le loro co-
scienze, ha riconosciuto che per
i cristiani del XXI secolo quei
comportamentinoneranopiùac-
cettati e quindi non più pratica-
bili. Oggi, a quasi 360 anni dalla
morte inprigionea Udinedi An-
gioletta delle Rive e a soli 9 dal
Grandegiubileodelsecondomil-
lennio voluto da Papa Giovanni
Paolo II, dobbiamo registrare,
anche tra la nostra gente, il per-
duraredivecchiediscriminazio-
ni e il sorgere di nuove intransi-
genze. Allora quel monumento
inviadeiMolininonèinopportu-
nosediventaunmonumentoper
farci riflettere tutti contro i pre-
giudizi, le intolleranze, le mole-
stieeleangheriecommessecon-
tro i diversi e Dio solo sa quanto
ne abbiamo bisogno proprio di
questi tempi.

Benvenuto Sist
Pordenone

TRADIZIONI

Un libro
da ripubblicare

Nelle sere vicine al solstizio
d’estatesonomoltenellanostra
regionelemanifestazionieifuo-
chiritualiinonoredeiSantiGio-
vanni, Pietro e Paolo. Si parte
daipaesidellaCarniadoveèan-
cora viva, in alcuni casi ripristi-
nata, l’usanza del lancio delle
“cidulas”,alletantelocalitàdel-
la nostra regione dove è ancora
sentital’usanzadeifuochiritua-
liinonoredeisopraddettisanti.
Sono usanze antichissime e do-
cumentate nel corso del tempo
da vari autori, ma sempre e co-
munqueall’internodipubblica-
zioni su usanze e tradizioni.
Qualcosa di più specifico è un
libro uscito nel 2003, edito dal
circolo culturale Menocchio, fi-
nanziato dalla Regione Fvg, e
scrittodaVeronicaFellidaltito-
lo“FuochiritualiinFriuli”.Più
recentemente, nel dicembre
2008, è stato pubblicato a cura
della Provincia di Udine un li-
brointitolato“Cidulas- latradi-
zionedellerotelleinfuocate”.È
un’opera che chiarisce con
un’esposizione chiara ed esau-
riente le origini del rito e il suo
significato, le caratterizzazioni
localielevarietradizioniacon-
fronto, con l’esempio di Come-
glians, comune capofila nella
valorizzazione del rito. Questo
librohaavutoungrandesucces-
so sia in Friuli sia tra i nostri
emigrati sparsi per il mondo.
Ed è stato molto apprezzato an-
chedaituristichevisitanoleno-
stre terre, che non si stancano
di richiederlo alle varie agen-
zie. Purtroppo la prima edizio-
neèandatagiàesauritaenonsi
trova più neanche una copia.
Chiedo pertanto, anche a nome
ditutti coloro che neivari paesi
cercano di mantenere vive e vi-
tali queste usanze, al presiden-
te della Provincia di Udine Pie-
troFontaninieall’ufficioprepo-
sto diretto credo dalla signora
Elena Lizzi, di continuare a so-
stenerequestolibrofinanziando-
ne la ristampa.

Remo Brunetti
Cavazzo Carnico

I Caduti si devono rispettare
non rivendicare con ideologia

Comunità montane
questione politica

Su messaggeroveneto.it

F rancamente non sappiamo quali verità
sulla seconda guerra mondiale possano

un giorno dare ragione al referente del
mandamento morteglianese del Movimento
sociale Fiamma tricolore, Ottorino Savani,
perché quelle verità, proprio tutte, anche
quelle colpevolmente o furbescamente
nascoste nel famoso armadio della vergogna di
Roma (le stragi perpetrate dalle formazioni
naziste e dai collaborazionisti fascisti di Salò)
sono note e studiate. Queste verità tutti coloro
che vogliono saperle le possono conoscere
andando negli archivi, nelle biblioteche, nelle
librerie (vedi Planina Bala di Antonio Russo) e
anche, sempre per Malga Bala, sul Messaggero
Veneto del 12 maggio 2009. In realtà il
referente della Ft vorrebbe misturare la verità
storica con l’ideologia della sua appartenenza
partitica e con il vittimismo rivendicativo,
come se le uniche vittime di quella stagione
fossero i soli collaborazionisti fascisti e nazisti
che, dal settembre 1943, occupavano l’Italia, e i
malvagi stessero dalla parte contraria. Questa
commistione sarebbe davvero il sovvertimento
della realtà e della storia. Nessuno è più sordo
di chi non vuol sentire né più cieco di chi non
vuol vedere. Per la verità storica bisogna infatti
non voler dimenticare che la base di ogni
tragedia dal Savani ricordata, che la madre di
tutto quel male è la dichiarazione di guerra
fatta da Mussolini il 10 giugno 1940 con

l’attacco proditorio alla
Francia, con l’attacco
alla Grecia, con l’attacco
alla Jugoslavia nel 1941 e
l’occupazione della
Provincia di Lubiana,
oltre che con il servizio
di repressione
servilmente prestato
dall’Esercito italiano e
dalla milizia all’esercito
nazista per il controllo
della Croazia e di parte
della Jugoslavia. Un’altra

verità da ricordare, proprio per quella
tremenda repressione contro gli slavi, è che il
generale Roatta, comandante dell’esercito a
Lubiana, scrisse: «Qui si ammazza troppo
poco!», e che quell’occupazione da parte degli
italo-fascisti costò agli slavi 45 mila morti, 7
mila invalidi, 95 mila 460 arrestati, internati e
deportati nei campi-lager di concentramento
nel resto d’Italia e qui vicino a noi (6 mila a
Gonars, con 453 morti per stenti e fame, tra i
quali oltre 60 bambini, 10 mila a Visco...), con
atrocità efferate e violenza etnica sulla base di
queste affermazioni istituzionali: «Gli slavi
sono una razza inferiore, vile e barbara»
(Mussolini) e: «Il popolo slavo è destinato a
essere mantenuto in vita solo per produrre e
lavorare per la razza ariana» (Hitler). Che
quella guerra sia stata sbagliata lo dice anche il
sindaco di Tarvisio Renato Carlantoni. Un’altra
verità da sapere è che, sulla bilancia della
storia nel Tarvisiano, si devono mettere tutte le
vittime: non soltanto i 12 “carabinieri” di Malga
Bala del 25 marzo 1944 (6 mesi dopo
l’occupazione tedesca del Friuli!), ma anche i
24 Caduti e i 48 feriti della Guardia alla
frontiera della caserma Italia di Tarvisio che
resistettero agli invasori tedeschi addirittura il
9 e il 10 settembre 1943. E nelle verità di Malga
Bala la storia dice anche che i 12 Caduti non si
possono considerare “regi carabinieri”, che
avevano giurato fedeltà all’Italia (il cui governo
legittimo nel 1944 è al Sud!), ma “civili”, i quali
si sono messi, armati dai nazisti, a servizio
degli occupatori tedeschi e che vengono uccisi,
certo efferatamente, dai partigiani (combattenti
riconosciuti dagli stessi Alleati occidentali)
dell’Esercito di Liberazione nazionale della
confinante Jugoslavia (la medaglia d’oro è
infatti al “valore civile”!). Insomma, non
riusciamo a capire quali siano le verità che
daranno ragione al referente morteglianese di
Ft perché sul piatto della bilancia di quella
guerra, voluta dal fascismo, non c’è soltanto
Malga Bala, né soltanto le foibe di Basovizza,
ma anche quelle tante foibe dove gli
italo-fascisti hanno affossato gli slavi. E non c’è
solamente la “strage di Stremiz”, ma anche le
stragi e le migliaia di Caduti per i crimini dei
germa-nazisti e degli italo-fascisti nei soli due
anni dal 1943 al 1945. Anche questa è una
verità che dà ragione al Savani? La verità? Ci
vuole una consapevole partecipe memoria per
i Caduti, che vanno rispettati, distinguendone
le scelte, e non rivendicati come oggetti di
appartenenza ideologica! Perché non si
ripetano più le tragedie volute dai nazionalismi
e dalle fiamme delle bandiere al vento.

Pietro Bolzicco
presidente Anpi sezione intercomunale Pozzuolo

Mortegliano Talmassons

L e Comunità montane
cambieranno volto per

volontà legislativa. Un primo
tentativo fu stoppato dalla
Corte costituzionale nel 2001 e
il pronunciamento del
supremo consesso
determinò una modesta
rivisitazione dell’istituzione
legata nei fatti a una
riduzione nel numero della
rappresentanza dei Comuni
(facenti parte dell’ente) e a
una riduzione degli enti (da 10
a 4). La Carnia rimase unita,
anche perché essa costituisce
nei fatti e nelle relazioni
l’unico vero esempio di zona
montana omogenea del Friuli
Venezia Giulia di consistenti
dimensioni: i 27 comuni
carnici gravitano su Tolmezzo
e ne riconoscono il suo peso
sin dai tempi del Patriarcato.
In queste ore si sta
consumando un avvio di
riforma legislativa che può

portare all’abdicazione del
ruolo politico che la Carnia ha
da sempre avuto quando si
parla di montagna nel Friuli
Venezia Giulia. Ammetto:
l’attuale ente non è un dogma.
Dopo oltre 30 anni deve essere
oggetto di rivisitazione e di
adeguamento delle proprie
funzioni, sicuramente troppo
appesantite dalla
sedimentazione legislativa
avvenuta nel corso dei
decenni. Non mi stupisco se
certe funzioni legate a
segmenti di economia reale
possono essere affidate a
soggetti pubblici o
parapubblici diversi, ma acciò
deputati, anzi si attuerebbe

una riforma seria per
rimuovere le incrostazioni
burocratiche che avvengono
quando un soggetto fa di tutto
e di più e perde la
qualificazione della missione
originaria. Serve invece un
soggetto politico che sia il
luogo del dibattito, che sia
l’essenza della dialettica tra i
vari Comuni del compendio
carnico, molto articolato, ma
nel contempo fortemente
identitario. Che produca
posizioni comuni rispetto alle
principali problematiche
territoriali (lavoro, mobilità,
sociale, vocazioni territoriali,
ecc.) e nel contempo
costituisca un’aggregazione di

area vasta capace di dare
corpo alle esigenze dei
cittadini. Invece l’attuale
dibattito sembra produrre
un’unica paura: che fine farà
il patrimonio della Comunità
montana (le centrali
idroelettriche in primis)? Il
resto viene lasciato da parte.
Viceversa, penso che la
questione politica sia il punto
fondamentale e la titolarità
delle risorse che derivano dal
patrimonio ne è diretta
conseguenza. In troppi si
ostinano a fare i bottegai,
pensando solo a chi andranno
le centraline e i soldi che esse
generano: non considerano
che senza il luogo delle
comuni decisioni politiche
diventa impossibile mantenere
da parte dei Comuni carnici il
controllo delle loro risorse... e
la politica è silente.

Erica Gonano
vicesindaco

Prato Carnico

Il caso

Questa foto è stata scattata sulla scalinata del duomo di San Daniele nel 1958 e ritrae
coetanei della classe 1908 della cittadina collinare che si sono ritrovati per festeggiare il

mezzo secolo di vita. L’immagine proviene dall’archivio di Ezio Gallino.
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Le lettere vanno inviate a: Messaggero Veneto
Viale Palmanova, 290 - 33100 UDINE

Fax: 0432 / 523072 - 527218

Confindustria
critica gli incentivi

Otto anni di residenza
per la Carta famiglia

Per posta e per e-mail @ e-mail: posta.lettori@messaggeroveneto.it

Non si ripetano
più le tragedie

volute
dai nazionalismi
e dalle fiamme
delle bandiere

DibattitoLa classe 1908 di San Daniele
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